Da Liberazione del 12.02.09

In memoria di Rinaldo Scheda


Non mi è facile scrivere di Rinaldo Scheda. C'è un dolore appesantito dal distacco di questi anni nei quali ci eravamo  persi di vista. Era stato contento delle cose che avevo scritto in  occasione dei suoi ottant'anni e me lo aveva detto nel modo per lui  più  affettuoso: "canaglia d'un ingraiano, m'hai fatto commuovere". 
Differenze profonde nei modi di pensare e di vivere il sindacato,  anche  in ragione del divario di generazione, e affetto e stima ci  hanno  legato. Per lunghi anni, specialmente quelli nei quali lui era 
il  potente responsabile dell'organizzazione, ed io vice e poi  direttore  della scuola della CGIL. 
Aveva sfiorato la elezione a  Segretario  Generale, quando si trattò di sostituire Novella; la  sinistra, più legata ai movimenti e alla esperienza avviata dei  consigli di fabbrica,  si schierò con Luciano Lama considerando Rinaldo  altrettanto riformista  ma più conservatore e meno convinto del  processo di unità sindacale. Si  trattò di una questione politica di  non poco conto all'interno di  quell'area politica del PCI legata ad  Amendola; Rinaldo se ne fece una  ragione anche se non rinunciò mai a  quel margine di autonomia che gli  permetteva di prendere le distanze  da accordi che non condivideva e da  passi unitari che giudicava  avventati per il sindacato e la CGIL. Resta  celebre il suo intervento  al Comitato Direttivo della CGIL , a  proposito della ipotesi di  accordo sul "risparmio contrattuale"  caldeggiato da Pierre Carniti: "se io che sono segretario confederale   - disse - ho appreso dalla  radio, stamani, facendomi la barba, e quasi  mi tagliavo, che il  sindacato ha deciso che lo 0,50% del salario dei  lavoratori va  destinato agli investimenti, come pensate che i  lavoratori, che non ne  hanno mai sentito parlare, approvino questo accordo?" Era così. Un  moderato che se doveva arretrare voleva farlo  con i lavoratori e non  contro di essi. E aveva il coraggio di sfidare  il moderatismo come  quando ruppe gli indugi, a Reggio Calabria, e avviò il corteo  aperto  dagli operai dell'OMECA, contro i "boia chi molla"  fascisti, dopo che  nella notte le bombe avevano tentato di fermare i  treni diretti alla  manifestazione nazionale indetta dal sindacato  unitario.
Un uomo ed  un dirigente politico di spessore, figlio della  scuola comunista  emiliana, segretario degli edili prima di entrare  nella segreteria  confederale. Fermo nella sua convinzione che il  Partito esprimesse il primato della politica, intendeva l'autonomia del  sindacato come  corretta e conseguente collocazione nella sfera del  sociale. Ricordo  le lunghe ed appassionate discussioni attorno al tema  del "sindacato soggetto politico" che Bruno Trentin aveva,  opportunamente e con  lungimiranza, a mio avviso, lanciato dalle colonne  di Rinascita mentre  maturava il ripiegamento "compatibili sta" della  politica  rivendicativa del sindacato, quella che avrebbe accompagnato  la fase  del "compromesso storico".
Così, le mattine del sabato, se lui  non  era in giro per il paese, nella sua stanza, nel  palazzo pressochè  deserto della CGIL, teneva una sorta di "rapporto" con i compagni che riteneva più vicini. A me toccava un paio di volte al mese, scendere  da  Ariccia, parlare dell'andamento dei corsi, anche perché qualcuno  era  andato a lamentare che "alla scuola della CGIL, non si da la linea  e si  da più spazio a chi critica piuttosto che a chi dirige". E  lunghi  ragionamenti sul rapporto tra formazione e politica dei quadri. Io a  sostenere che i quadri si selezionano nel movimento e  acquisiscono  strumenti adeguati nella formazione; lui ad insistere che se non si trasmette la cultura e la linea si rischia di perdere il senso dell'organizzazione. Chiuso il capitolo corsi, cosa non sempre facile, amava aprire il capitolo sulla cultura e il dibattito politico. 
E quindi di Rodano e del compromesso storico, dei suoi antichi incontri con Epicarmo Corbino ai tempi del Piano del Lavoro di Di Vittorio. Dove sta la continuità e dove la rottura? E sviluppare una critica a confronto, "da destra" e "da sinistra" al compromesso storico, ci riportava immancabilmente al da farsi nella settimana successiva: "perché mica il padrone si ferma ad aspettare che cosa tu hai deciso!".  E giù una battuta salace all'indirizzo del dirigente più  esposto sul  versante per lui più ostico.
L'ho sentito talvolta spietato nell'affrontare questioni delicate di formazione dei gruppi dirigenti; ma non l'ho mai sentito felice di questo. Concepiva il suo ruolo come  una missione.
Quando ha lasciato la segreteria  confederale, prima per fare il Consigliere Regionale e poi per lavorare al Partito, si era ripromesso di  scrivere il libro delle sue memorie. Me ne ha parlato tante volte e penso che sarebbe opportuno lavorare seriamente sulle carte che ha lasciato, sulla miriade di foglietti di cui si riempiva anche il taschino della giacca e su cui segnava appunti, indirizzi e appuntamenti. Ne verrebbe una bella storia in presa diretta.
Perché di una bella persona si è trattato; di una persona che ha subìto perdite e dolori privati inenarrabili. 
Di una persona che, in tutti questi anni, e nelle sofferenze, ha saputo coltivare amicizie ed affetti anche con quei compagni e quelle compagne che da lui, con lealtà ed affetto avevano dissentito.
Una bella scuola di militante, una bella lezione di stile. Ciao, Rinaldo.


Salvatore Bonadonna
